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I  VECCHI AMORI.

Il Ministro della pubblica istruzione torna a’ suoi vecchi 
amori, sopiti per poco, ma non ispenti mai nell’ animo suo 
nobilissimo. Fin dal 1867 prese a vagheggiare un certo 
disegno di rimpasto degli studii, che non gli è più uscito 
dal cuore, non ostante le avversioni e le ripugnanze, che 
quelle nozze o connubio delle scuole classiche con le tecniche 
destasse ne’ cultori sì degli studii classici e sì de’ tecnici. 
E proprio nozze e connubio è il vecchio amore del Coppino, 
o, meglio, fusione degli studii classici con i tecnici è il 
disegno vagheggiato tanti anni ed ora tornato di nuovo a 
galla. Vi è una schiera eletta di persone autorevoli, deputate 
a studiar la cosa, e si dice che la relazione sia bella e 
pronta, intanto che si raccolgono ancora i pareri ed i giu- 
dizii degli uomini competenti e pratici nelle discipline pe
dagogiche. Non li so questi pareri e giudizii; ma come il 
nuovo piace ed alletta sempre, e più se ne lasciano trarre 
ed adescare i giovani; così noi, che siamo giovani, se non 
d’. anni e di forze, almeno d’ esperienza e di vita libera e 

r Civile, noi plaudiamo e inneggiamo ad ogni sforzo o va
ghezza e desiderio di riforma, e siamo troppo facili e corrivi 
alla novità. Onde il disegno del Coppino trova facili lodatori 
e numerose adesioni, suscita giovanili entusiasmi, e la  com -



missione, o ossequente a’ voleri del M inistro, o pur essa 
porta ta  dall’ amore del nuovo, si dice che abbia accolta e 
magnificata la proposta confusione e ne ragionerà e dimo
strerà  ampiamente gli sperati vantaggi e il gran bene, che 
ne ridonderebbe agli studii.

Noi non partecipiamo nè alle lodi, nè alle concepite 
speranze per le nuove riforme, che altra  volta combattemmo. 
Meglio che fusione ci pare confusione quella del Ministro 
e di coloro, che ne caldeggiano e approvano gl’ intendi
menti. Ne temiamo anzi gravi danni a’ giovani e agli studii 
classici e tecnici, e nutriamo viva fiducia che o al Parla
mento m ancherà il tempo, com’ è sempre m ancato , di di
scutere la proposta riform a, o non piacerà addirittura e 
la rim etterà a dormire. Intanto qualche voce pur si ode 
contro, e ci gode 1’ animo di trovare nell’ autorevole perio
dico l’Eco della associazione nazionale fra gl’ insegnanti, che 
sì valorosamente propugna la causa dei buoni studii, un 
sennato scritto intorno alla grave quistione. Non parteci
piamo a tutte le idee dell’ egregio sc ritto re , nè tutte ci 
paiono esposte e discorse le ragioni, che stanno contro alla 
fusione. Peraltro  molte buone osservazioni fa il Piersantelli, 
autore dello scritto , che qua riportiam o, e molto peso e 
valore hanno ló sue parole, fondandosi sui fatti e sull’ espe
rienza , eh’ è m aestra e consigliera fidata ed autorevole.

SULL’ UNIFICAZIONE DELLE SCUOLE MEDIE
SECONDO IL DISEGNO DEL MINISTRO COPPINO.

Che le scuole m edie in Ita lia , e più specialm ente .le classiche, a b 
biano bisogno di una ben pondera ta  e stab ile  r ifo rm a , orm ai non vi 
h a  forse chi ne possa  dub itare , ed io stesso  ten ta i g ià  dim ostrarlo 
nelle mie Noterelle a ll’ ultim a relazione T abarrin i. Quindi non senza  
viva soddisfazione ognuno apprenderà  che S. E. il m inistro Coppino h a  
affidato a ll’ esam e di ben com petente Com m issione un suo progetto in 
proposito, g ià  fin dal 1867 presen tato , e poi nel 1877 e 79 con leggere 
modificazioni riprodotto  (V. F o l l i , Le scuole secondarie classiche stra
niere ed italiane), intorno al qual p rogetto  la  Com m issione suddetta  h a  

o ra  com piuti i suoi studi e la  sua  relazione.
I n  a tte sa  di conoscere più da vicino le idee della  Com m issione, 

n o n  andrem o intanto e rra ti, se  riterrem o che la  no ta  ca ra tte ris tica  d i  

questo progetto  s tia  principalm ente nella  fusione delle tre  classi della  
scuola tecnica colle tre  prim e classi del G innasio, sicché la scuola t e 
c n ic a  v e r r e b b e  c o s i  a  scom parire (co n  p iacere g randissim o d i  tu tti



quelli che non vi vedono che una fabbrica di spostati) per essere a s 
sorbita nei tre corsi inferiori del Ginnasio in modo da obbligare ogni 
condizione di persone, quando voglia continuare la propria coltura oltre 
la scuola popolare, a prendere per tre  anni un’ infarinatura di latino 
in un corso medio inferiore comune, dopo il quale i giovanetti potreb
bero con più maturo consiglio determ inarsi o per gli studi classici 
(Liceo) o per gli studi tecnici e realisti (Istituto tecnico). Questi due 
corsi speciali, della dura ta  di cinque anni ciascuno, verrebbero a fo r
m are una biforcazione dopo il suindicato unico corso triennale, e cosi 
questa scuola, nel suo complesso di otto anni, corrisponderebbe ad uno 
di quei Real-Gymnasium, g ià  con pochissim a soddisfazione sperim en
tati in Germania, in A ustria ed in U ngheria, ed il cui concetto fu per 
la prima volta in Italia prodotto dal ministro M atteucci e dal Consiglio 
superiore di allora accettato .

Non dobbiamo invero dissim ularci i gravi motivi, pei quali valenti 
pedagogisti caldeggiarono teoricamente questa unificazione, e pei quali 
a buon diritto S. E., l’ attuale  M inistro, verso una tale riform a pro
pende. Tenterem o qui appresso categoricam ente riassum erli, e non si 
potrà negare che essi non abbiano tu tta  l’apparenza di un giustissimo 
ragionamento.

1° L a scuola tecnica, lasciata  a se stessa , non crea che degli 
spostati, inetti agli uffici am m inistrativi ed a qualunque m estiere;

2° Una fusione offrirebbe a tutti 1’ opportunità di un corso ele
mentare di la tin o , che potrebbe forse giovare a rafforzare i giovani 
nella sintassi italiana e nelle etimologie della stessa  lingua m aterna, 
preparandoli eventualm ente anche meglio alla coltura le tteraria  del- 
l’ Istituto tecnico, per la quale oggi essi si mostrano si m ale apparec
chiati ;

3° Il presente ordine scolastico non lascia ai giovinetti ed ai 
loro genitori dopo la scuola elem entare agio sufficiente per una ben 
consigliata scelta fra gli studi classici ed i tecnici, m a gli obbliga a 
determinarsi in età troppo im m atura, quando ancora non si conoscono 
la vocazione e le naturali attitudini dell’ alunno ;

4° L’ unificazione finalmente approderebbe ad una certa  economia 
pel risparm io di alcune cattedre, che ora si trovano duplicate.

Oltre questi quattro motivi non credo che ve ne siano a ltri: ed 
invero essi già per se stessi sarebbero sufficienti per accogliere una 
tale riform a, quando per rige ttarla  non si potessero loro contrapporre 
altri e più. gravi argom enti.

E qui, perchè il lettor benevolo mi sia cortese di sua attenzione e 
voglia su tale questione accordarm i un po’ di com petenza, dovrò av
vertirlo che io stesso ho insegnato all’ estero, e per undici anni, in uno 
di tali istituti m isti, istituito, come m odello , con grande aspettazione



e perciò con grande sfoggio di gabinetti, di personale, e di dispendi, 
che , fra  paren tesi, in Ita lia  sem brerebbero  favolosi. Ebbi così occasione 
di assiste re  a l nascere  ed al sollecito tram ontare  di questo istituto , 
m isto di studi classici e realistici, e fui testim onio della  am ara  delusione, 
che alunni, professori, fam iglie e Governo ne ebbero tu tti a  provare, 
sicché dopo undici anni di esperienza si rovette  venire, con Decreto 
del 1881, ad una ra d ic a le  separazione del duplice corso in due diverse 
scuole, cioè in un puro R. G innasio superiore (L iceo-ginnasiale) di otto 
c lassi, ed in una R. Scuola com m erciale, c h e , in continuazione della  
così d e tta  Scuola C ittadina (Burger-Schule), meglio corrispondesse a lla  
crescente  floridezza di un emporio m arittim o-industria le . Gli inconve
nienti infatti, che dovemmo toccar con m ano, furono i seguenti :

1° Un soverchio affollamento di ragazzi, di indole, di tendenze 
e di educazione disparatissim i, nelle prim e quattro  classi (nelle quali 
il latino e ra  obbligatorio per tutti), da p ara lizzare  l’ opera, per quanto 
diligente, dei p rofessori;

2" U na generale  scontentezza, poiché da una p a rte  levavano 
alti lam enti contro lo studio obbligatorio  del latino, in un coi genitori 
stessi, quegli alunni che non vi si sentivano inclinati e che, a  ragione
o a  torto , lo ritenevano estraneo  e di impaccio agli studi rea listic i, a 
cui a sp ira v a n o ; per la  qual cosa si può intendere con che diligenza e 
con che profitto costoro stud iassero  la g ram m atica  latina. Sarà s ta to , 
m ettiam o p u r e , un tra tto  di americanismo , un pregiudizio di gen te  
ignoran te , m a come vincerlo ? Da a ltra  parte  quegli a ltri alunni, che 
avrebbero  voluto e potuto approfittare del latino, in quell’ am biente vi
ziato dall’ altru i negligenza, se ne sconfortavano anch ’ essi, ed i p ro 
fessori ancor più, che per questa  triste  condizione di cose si vedevano 
im pacciati nello svolgim ento del program m a e non traevano  alcun so d 
disfacente frutto  dalle  loro fatiche ;

3° U n’ insufficiente tra ttaz ione  delle diverse m aterie , incompa
tibili ad  esser tra tta te  tu tte  nel lim itato orario di c iascuna classe in 
modo da po ter riuscire di sufficiente preparazione ad un tem po al corso 
scientifico della sezione rea le  ed a quello letterario della  sezione gin
nasia le , essendosi dovuto appunto fare delle riduzioni e dei tagli ne l- 
1* orario  e nei program m i delle m aterie speciali ai due differenti isti
tuti per costringerle, contro ogni ragione d idattica , alle proporzioni di 
un solo istituto. Così il la tin o , che secondo il p iano di quei Ginnasi 
puri sarebbe sta to  di o re  6  e lf4  settim anali per ognuna delle prime 
quattro  classi, fu ridotto  ad ore 4 e I j4 ; la  lingua nazionale dalla  media 
di ore 4 1\2 a  quella di ore 3 e 1)4. All’ incontro la M atem atica , la 
S toria na tu ra le , la F isica  e la Chim ica, che nelle prim e quattro  classi 
della Scuola rea le  vengono tra tta te  quanto occorre in proporzione dei 
corsi superiori, furono r is tre tte  ad  un orario  troppo ten u e ; per il che,



constatati i gravi inconvenienti di questo vero letto di P rocuste, e visto 
che le due sezioni ne restavano monche e le menti sto rp iate , si dovette 
venire, come risulta da documenti stam pati ed ostensibili ad ogni r i
chiesta, alla  sua soppressione.

Tornando ora al progetto del nostro M inistero, e pur tu ttav ia  non 
disconoscendo la  gravità  delle quattro  suindicate ragioni, che m uove- 
rebbero il Ministro a tentare la unificazione delle prime tre classi delle 
scuole m ed ie , vediamo se non vi sarebbe per avventura qualche più 
acconcio espediente.

Che la scuola tecnica, cosi costituita come è, crei facilm ente degli 
spostati, quando gli alunni non proseguano gli studi nell’ Istituto te 
cnico, è opinione di molti, nè io starò  quivi a negarlo. Domanderò 
piuttosto s e , invece di sopprim ere questa scuola, non sarebbe forse 
più opportuno darle un indirizzo affatto pratico coll’ aggiungere ad 
essa, come parte in teg rale , una officina di lavori meccanici ed indu
striali sullo stampo delle Scuole d’ arti e mestieri ora cosi fiorenti in 
Fermo, Imola, Bologna, Vicenza ed altrove, senza però togliere la fa
coltà di poter prom uovere al superiore Istituto tecnico i giovani che 
intendessero continuare gli studi per le sezioni della Ragioneria, del- 
l’ Agronomia, della N autica, e così via, secondo il tanto lodevole o r
dine scolastico or vigente. P e r tal modo al nome di Scuola tecnica r i 
sponderebbe assai più giustam ente nel suo significato la rea ltà  ef
fettiva della cosa, e sarebbe insieme rim osso il primo motivo della 
fusione.

Né più difficile riuscirebbe rim uovere il secondo, quando, ad otte
nere giovinetti più corretti e più destri nella lingua e nella com posi
zione, si aggiungesse ancora alla  scuola tecnica una quarta classe. 
Così anche l’ intero corso degli studi tecnici verrebbe a compirsi in 8  

anni come quello dei classici, e senza che si abbia a rico rre re , per 
migliorarne le le tterarie  condizioni, ai remoti e dubbi vantaggi di un 
superficiale corso di lingua latina, contro la quale protestò sem pre la 
coscienza del popolo, riguardandola  come un odioso gioco intellettuale 
degli oscurantisti governi passa ti e sospirando fin dal 1848 (me ne ri
cordo benissimo) ad esserne dalla rivoluzione liberato. Ciò dico, p a r
lando sem pre di istruzione popolare, quale è appunto quella delle nostre 
scuole tecniche, che, in m ancanza delle Burger-Schulen, sem brano de
stinate a tenerne il luogo. Del resto , migliorando le condizioni didattiche 
ed economiche delle nostre classi elem entari e curandone meglio il 
profitto, si verrebbe g ià  con questo soltanto a m igliorare d’ assai la 
educazione in tellettuale e linguistica della scuola m edia , s i classica 
che tecnica, poiché oltre 2 0  anni di esperienza mi hanno fatto toccar 
con mano che le sin istre conseguenze di una cattiva istituzione ele
mentare, quale è quella che generalm ente vige in Italia, si fanno ino-



sorabilm ente sen tire  fino al vestibolo dell’un iversità , sicché non dubito 
ripe tere  anche qui che qualunque più ragionevole riform a della scuo la  
m edia ci la sce rà  sem pre delusi, se non avrem o prim a provveduto a 
m igliorare la  scuola e lem en ta re : sa rà  un edificare senza fondam enti, 
un m ettere  il carro  avanti ai buoi.

Quale terzo motivo per 1’ unificazione si obbietta che il p resen te  
ordinam ento, fissando la  biforcazione degli studi subito dopo la scuola  
elem entare, non lascia  cam po a riflettere ed a sperim entare le a t t i tu 
dini dei giovinetti. S ta b ene; ed è questo per avven tu ra  il più serio dei 
quattro motivi. Ma si po trà  facilm ente a questo sconcio provvedere, 
togliendo dalle due prim e classi del Ginnasio la  lingua latina, s icché 
queste due c lassi, senza fare un istituto solo colla scuola tecnica, ne 
abbiano però con essa  in comune il program m a. Molti vantaggi ev i
dentem ente ne deriverebbero : si eviterebbe l’ inconveniente di oppri
m ere troppo per tempo le tenere m enti collo studio di una  lingua m orta , 
il cui apprendim ento sarebbe in seguito più facile e spedito: si p o r
gerebbe agio ai giovinetti di p rep ararsi meglio con un più accurato  
studio della lingua m aterna  e delle sussid iarie  nozioni di Storia, di 
G eografia, di M itilogia e di Scienze natu rali a ll’ u lteriore corso classico : 
finalm ente si lascerebbero  a ll’ alunno due anni ancora per scegliere la 
definitiva ca rr ie ra  degli s tu d i , aprendosi 1’ adito per passare senza 
alcun danno dall’ uno a ll’ altro  istituto.

Del resto  chi può sostenere che si debba percorrere  la  scuola m edia 
invariabilm ente nel limite inviolabile di 8  anni ? L a  legge provvede ai 
bisogni generali della c ittad inanza, e non può essere  tenuta a p reve
dere i singoli casi ed a r ip a ra re  a certi pìccoli inconvenienti, quale s a 
rebbe appunto quello che toccherebbe a  c h i , per non aver m isurato 
bene le sue forze e fatti in tem po i conti, dovesse, per passare da  un 
istituto ad un altro , perdere  un anno: dico perdere per modo di dire, 
g iacché quando mai lo stud iare  e lo stesso  ripe tere  sa rà  stato tempo 
perduto? C osterà  forse qualche soldo di p iù ; m a che perciò? Dovrà 
forse la  legge au torizzare  il volgare erro re  di m isurare  gli studi alla 
s treg u a  della borsa? F acc ia  prim a ciascuno 1’ esam e delle proprie forze 
econom iche ed in tellettuali, e, se  gli avviene di sen tirsi in piccioletta 
b a rca , non si m etta  in pelago per non sm arrirsi. Quelle parecchie cen
tina ia  di candidati, che ultim am ente naufragarono  ( horribile dictu !) 
innanzi a quei 70 appetitosi seg re taria ti governativi, erano tutte di gio
vani, che nei loro studi ebbero troppa f re tta : meminisse jutabit e che 
la  legge s te ssa  non si faccia complice di questi nazionali d isastri !

Il quarto motivo finalm ente, quello di econom izzare qualche c a t
tedra , potrebbe avere qualche peso, posto insiem e cogli altri, m a, da 
solo, rasen terebbe il ridic'olo e l’assurdo , poiché se è difficile concepire 
uno Stato che misuri 1’ educazione del suo popolo a lla  stregua delle



finanze, sarebbe poi assolutam ente paradossale che si volesse tutto 
guastare un ragionevole sistem a scolastico per qualche migliaio di lire.

Concluderò questa mia cicalata intorno alla vagheggiata unifica
zione di tu tte  le scuole m edie, esprim endo il caldissimo voto, a cui 
credo molti altri parteciperanno, che una parziale unificazione appunto 
si faccia ; non già quella degli studi classici coi tecnici, ma bensì quella 
del Ginnasio col L iceo, form andone un sol corpo di studi ed un solo 
istituto, che con unico nome sa rà  poi indifferente chiam are Ginnasio coi 
Tedeschi o Liceo coi F rancesi.

Non starò qui ad  enum erare i grandi e molti vantaggi che ne 
deriverebbero, perchè tutti i pedagogisti l’ invocano. Aggiungerò piut
tosto le mie raccom andazioni a quelle di coloro, i quali vorrebbero che 
in tale istituto (come è oggi nel Liceo) i docenti siano assegnati per 
materia. Faccio però anche qui una mia riserva per ciò che concer
nerebbe le prime tre classi. In queste gli alunni sono ancora di troppo 
tenera età per poter porgere attenzione ai diversi professori, che p a s
serebbero loro d’ innanzi a  guisa di una fantasm agoria e che col loro 
differente cara ttere  e coi loro differenti metodi ingenererebbero facil
mente in essi una grande confusione. L’ insegnamento per classe, nei 
tre primi corsi, sa lva l’unità di metodo, tanto necessaria  coi fanciulli, 
costituisce un più naturale passaggio didattico dalla scuola elem entare 
alla m edia, e m antiene finalmente quell’affettuosa corrispondenza, 
quell’ascendente educativo, che, m entre non può essere diviso fra varii 
insegnanti, deve costituire un vincolo psicologico fra l’ educatore e gli 
alunni, senza del quale io ritengo impossibile un soddisfacente risultato. 
Questo mi risu lta  pure dalla ch iara  esperienza, che ne ebbi, come ho 
già detto, altrove. V a da sè poi che questa unità debba essere m an
tenuta per le m aterie principali, cioè per le le tte rarie , m entre per le- 
scienze naturali ed esatte , come pure per le lingue straniere, sa rà  
sempre giocoforza ricorrere al sussidio di altri insegnanti. Ciò posto, 
loderei molto che si adottassero  professori specialisti dalla classe 4“ in 
su, quando g ià lo sviluppo psichico e fisiologico degli alunni è quasi 
compiuto, e quando a ll’ opera educativa del padre com incia, nella 
Scuola, a prevalere quella d idattica del professore.

Ma a com pletare 1’ esam e del progetto m inisteriale, almeno quale 
fu prima prodotto , mi resterebbe a  lodare quella parte  che, come 
sembra, m irerebbe ad appoggiare alla^’Scuola classica la Scuola m a
schile m agistrale o norm ale, che dir vogliamo. Questo certam ente 
potrebbe fa rsi, non solo conseguendo una notevole economia sul bi
lancio, ma anche con evidente vantaggio didattico. Infatti, se si isti
tuisse una biforcazione o b ranca, dopo finita la 5a classe (il presente 
Ginnasio), per gli studi teorici della Pedagogia e le esercitazioni p ra
tiche della D idattica, i g iovinetti, che per indole, per vocazione ed



anche p er bisogno volessero darsi a ll’ insegnam ento prim ario , potreb
bero farlo con molto m aggior m aturità  di consiglio, che non lo si faccia 
ora, quasi appena usciti dalla  scuola e lem entare, e con maggior v a n 
taggio  di tutti, poiché essi vi porterebbero  un più ricco corredo di 
cognizioni filologiche e scientifiche e uno spirito  più ingentilito e d i
sciplinato. Come poi a questa  riform a si associ, secondo la  voce dei 
giornali l’ istituzione di scuole m edie femminili, di cui noi padri di f a 
m iglia sentiam o invero tanto  bisogno, videbimus infra, cioè quando po 
trem o avere  so tt’ occhio (m a chi sa  quando!) il progetto  del Ministro 
e l’ elaborato  della Commissione.

Questo per g l’ in teressi didattici : per gli economici poi i benevoli 
lettori si abbiano intanto come s tren n a  e come augurio quel po’di ben 
d’iddio che la benem erita  Com m issione ci fa sperare .

A c h il l e  P ie r s a n t e l l i .

DA UN RACCONTO INEDITO, CHE S’ INTITOLA :

| * l j I t a l i a n i  a l l ’ e s p u g n a t o n e  di f u H i s i .
Storia p a r a f r a s a ta  d e l l ’ a n n o  1 5 3 5 ;  

n a rra ta  a  p e zz i e bocconi d i A N TO N IO  B A R T Q L IN I

C a p it o l o  1 2 .

B arbarossa , non potendo ornai più nascondere a se medesimo qual 
n e ra  procella  gli si addensasse  sul capo, e disperando di poter più a 
lungo tener la  cam pagna senza rischio di perdere  la c it tà , ritrasse  
g ran  parte  del suo esercito  entro le m u ra , e si affrettò a prendere 
tu tti quei provvedim enti, onde sperava  di po ter contrapporsi alle forze 
nem iche e difender Tunisi. Adunò pertan to  a  consiglio i suoi ufficiali 
p er consultarsi con loro del partito  da prendere, per udire qual fosse 
il loro parere  e per affidare a  ciascuno quella fazione, a  cui lo giudi
casse più idoneo. C ircondato dal fior de’ pirati, celebri per nome sp a 
ventoso e per terribili im prese , A riadeno dopo av er esposti da prim a
i suoi divisam enti, intorno a ’ quali li richiedeva di consiglio, manifestò 
di poi g ran  tim ore degli schiavi cristiani, sebbene per com ando di lu i 
fossero già sta ti chiusi in fosse profonde che chiam an Dune, scavate 
per riporvi il frum ento, secondo 1’ uso di quelle genti.

È  or da sapere  che per effetto delle scorrerie  p ira tiche e ra  in T u 
nisi un num ero g rande (c irca  diecimila) di schiavi, spagnuoli, francesi, 
tedeschi e m assim am ente italiani. Al sopragg iungere  dell’ a rm ata c ri
stian a  B arb aro ssa  si diè a  credere  ( e n ’ avea  ben ragione ) che co 



storo fossero altrettanti nemici accolti nella città, pronti e vogliosi di 
p restar ajuto in qualunque modo potessero a chi professava la mede
sima loro fede. Questo timore lo teneva inquieto e smanioso : ei perciò, 
non contento di essersi assicurato  di loro, già pensava al modo di 
liberarsene. Qual fosse per un B arbarossa la m aniera più efficace e 
più pronta, ognuno che conosca la na tu ra  di tal uomo, può im m agi
narsela facilmente. Qualunque provvedimento avess’egli preso, sem 
brava a lui che, restando vivi costoro, non avrebbe potuto assicurarlo 
a bastanza, nè sgom brar dal suo animo il molesto pensiero che quelli 
schiavi erano quasi una vanguard ia dell’ esercito nemico, la quale oc
cupava ornai la città. Egli pertanto erasi appigliato al partito  più sbri
gativo e sicuro, e già disegnava di farne generale macello. Sì atroce 
proposta fece inorridire fin taluno dei pur orrendi suoi consiglieri. Vi 
avea nondimeno fra loro chi approvava e consigliava si m ostruosa 
deliberazione; e quegli cui sem brava eccessivo e brutalm ente crudele 
il proposito di B a rb a ro ssa , non avean cuore di opporglisi, e già la 
strage di tante m igliaja di cristiani era  sul punto di esser posta ad 
effetto.

Il solo Giudeo di Smirne, che fu poi, come sappiamo, vittim a del* 
l’ amor paterno, non ism entì anche in questa occasione la  sua natura. 
Guidato in parte  dai consigli della politica e della prudenza, m a molto 
più commosso al pensiero che tan te  m igliaja d’ innocenti, vecchi, donne 
e fanciulli, fossero a un tra tto  strascinati al macello, osò di opporsi 
all’ oribil partito  di B arbarossa. « C h e  dirà egli il mondo — cosi prese 
a parlare im perterrito e impietosito — contro di n o i, e molto più, o 
Ariadeno, contro di te? Ti sem bran dunque pochi i nemici, che strin 
gono la nostra città, e vuoi che da tu tta  Europa si precipiti contro di 
lei la indignata cristianità? F o rte  e numeroso è l’ esercito che ora 
c’ incalza; m a non creder già ch ’ egli reputi breve e facile im presa 
quella, alla quale si accinge. Or che dovrebbero argom entar di noi, 
della fiducia che riponiamo nelle armi, del fermo proposito che pur 
abbiamo non che di difenderci, m a di aver anche piena vittoria di loro, 
quando vedessero che ci appigliamo a tal estremo partito? Non a- 
vrebbero forse ragion di credere che noi disperiamo vilmente delle 
nostre sorti, e g ià  ci diamo per vinti? Di che quanto si accrescerebbe 
in loro 1’ animo e la speranza, a ltrettanto  scem erebbe nei nostri la fi
ducia e il coraggio. Solimano s te s s o , che disprezza e punisce chi a- 
dopra da codardo le arm i contro gl’ inerm i, sarebbe sdegnato contro 
di no i, e più aspram ente contro di te : e forse, perchè il mondo am 
mirasse la sua um anità, prenderebbe di tante uccisioni rom orosa ven
detta. Cangia, o Ariadeno, cangia consiglio: te ne prego  per onor no
stro, e anche a prò della nostra  città.

Tali parole del Giudeo scossero l’ animo di B arbarossa , il quale



venne perciò a  men crudeli divisam enti. Quella m isera  tu rba  di schiavi, 
m ercan ti, soldati, m arinari, cavalieri, sacerdoti, erano già s ta ti quasi 
sepolti vivi, cioè chiusi, come abbiam o poco fa riferito, in quelle pro
fonde fosse, che dicemmo chiam arsi Dune. In tali fosse d isegnava Bar
b a ro ssa  eh’ e’ fossero ad  uno ad uno sgozzati, ovvero che vi perissero 
di fame. T ra ttan to  pel m utato proposito furon tolti que’ d isgraziati dai 
loro a v e lli , e carichi di catene furon getta ti nei fondi della fortezza. 
A guard ia  di costoro vegliavano rinnegati c r is tia n i, molti de’ quali, 
benché avessero  sconfessata  vilm ente la prim a fede, non avean tut
tav ia  potuto cancellar aifatto dalla  m em oria quali erano g ià  stati una 
volta. Spesso to rnava loro in m ente con quai dolci vincoli furon già 
s tre tti ai loro fratelli e a lla  propria  fam iglia, di cui quasi loro mal
g rado  serbavan  viva la  rim em branza. L a  v ista perciò di tan ti infelici 
si duram ente tra tta ti, contro i quali avevano eglino s tessi 1’ ufficio d’in
c ru d e lire ; e molto più la certezza ch e , ove prevalessero  le arm i cri
s t ia n e , sarebbe a ’ felloni g ià  preparato  il cap estro , m ettevano in tu
m ulto l’ animo loro per modo che non sapevano nè essere  spietati 
verso gli antichi loro fratelli, nè rassicu rars i sulle proprie sorti future.

L ’ esercito  intanto degli a lleati stringeva sem pre più I’ assediata 
c ittà  con tu tte  quelle opere e con quei modi, che 1’ a rte  della guerra 
consiglia. Coll’ avanzar dei lavori crescevano le speranze dei nostri, 
che di giorno in giorno si avvantaggiavano . I m usulm ani a ll’opposto, 
v ista  la distruzione della Goletta, forte che a lor p area  inespugnabile, 
e fatti ornai certi che la  m ostra di tan te  forze sp iegata  a incuter ter
ro re  da B arb aro ssa , non avea  ra llen ta to  nè punto nè poco l’avanzare 
dei c r is tia n i, com inciarono a tem er fortem ente e quasi a disperare di 
sa lv a r la città. A vveniva perciò che i com andanti eran  meno premurosi 
che non indebolisse la  m ilitar d isciplina; la  so ldatesca  si accorgeva 
che non si riponea più gran  fiducia nell’opera  su a ; e il popolo, aspet
tandosi d iv e d e re  da  un giorno all’ altro occupata la  c ittà  d a ’cristiani, 
g ià  tum ultuava e chiedeva che si venisse a  patti per avere  alm en salva 
la vita.

L a  confusione e il disordine prodotti dalle avven tu ra te  fazioni 
dei nostri e dall’ esser Tunisi ogni di più s tre tta  dagli assediati, non 
potevano più a lungo nascondersi, e g ià  se  ne aveva sentore nei fondi 
stessi della fortezza, ove am m assati e incatenati g iacevan  gli schiavi. 
Un raggio  di speranza to rna a riaccendersi ne’ loro cuori; e quei volti 
luridi e m acilenti si ravvivano e si allietano di un dolce sorriso . Non 
più m uti e dolenti, m a loquaci e racconsolati volgono 1’ uno a ll’ altro 
paro le  di conforto: notan  con gioja nei rinnegati e fanno ad  altri no
ta re  i segni di sbigottim ento, onde si facea ch iaram ente palese che 
alle  arm i cristiane a rridea  la vittoria. A ltri p iangeva di consolazione; 
a ltri caduto di fresco in po ter dei p ira ti stupiva di si pronto e ina-



spettato favor divino; altri alzava al cielo le scarne mani, da cui pen
devano le gravi catene, e con occhio scintillante di accesa speranza 
parea che affrettasse il desiderato trionfo. Si vedean m adri affettuose 
strappate insieme con qualche tenero figlio dall’ am ata famiglia, or 
quasi dimentiche del proprio servaggio e più ansiose della libertà di 
quei cari che della propria, affissarli con occhio ardente di am or m a
terno, e si udivano esclam are piangendo a calde lagrim e: « O h  voglia 
Iddio che siano finalmente spezzate coteste crudeli ritorte, e che questi 
occhi prima di chiudersi per sem pre, vi mirino avviticchiati al collo 
del vostro povero p a d re , che Dio sa  quante lagrim e ha  g ià  versate 
per voi.

T ra  le affettuosità e i teneri sentim enti non m ancavano g ià  i virili 
e generosi propositi. In fatti alcuni di forte tem pra e animosi scote- 
vano non senza un po’ di baldanza le loro catene dinanzi ag l’ infami 
aguzzini, e: « per poco ancora — dicevan senza timore — queste braccia 
sopporteranno il grave peso dei ferri : e forse avremo ancor tempo 
(oh Iddio pietoso ce lo conceda!) di adoperarle a trionfo della giustizia, 
a sollievo della um anità , a punizione della fellonia e del trad im ento» . 
E sì dicendo m iravano biecam ente quei vili cu s to d i, che silenziosi e 
tristi m ostravan nel volto lo sbigottimento e la  p au ra , cui i prosperi 
successi delle arm i cristiane avean messo loro nell’ animo. Qualche 
giorno prim a que’ segni di gioja e quelle baldanzose parole avrebbero 
provocato lo sdegno dei rinnegati, che volenterosi e pronti avrebbero 
cambiati in penose contorsioni quegli a tti di a lleg rezza , e in gemiti 
dolorosi le liete parole delle povere vittime. Ma allora essi vedevan 
pur troppo a qual trem enda sorte  sarebber condotti, ove le arm i cri
stiane conseguissero il g rande intento. Che s’ ei non avessero  anche 
sofferto 1’ estrem o d a n n o , pensavano tu ttavia con orrore ai disagi e 
agli stenti di una vita ram inga e senza dubbio penosa, serb .ta a quelli 
fra loro, che per buona ventura avessero sfuggito il capestro.

Per sì fatti pensieri e per tali funesti presentim enti a ltri re s ta 
vano abbattuti e avviliti: a ltri di animo meno maligno non perdevano 
ancor la speranza di trovar p ietà nei vincitori, confidando in quel po’ 
di mitezza, che talvolta avean pur m ostrata verso gli schiavi. Ora 
perciò non solo deponevano l’ usato rigore , ma si m ostravano anche 
benigni non che indulgenti, e ostentavan perfino com passione e am o
revolezza, m aledicendo 1’ odioso loro ufficio, che gli avea costretti ad 
attutir nell’ animo i sentim enti di um anità e di antica fratellanza. Altri 
( fosse artifizio o vero rim orso ) si univano colle donne e co’ più devoti 
ad invocare il nome di C risto , imprecando a se stessi di averlo già 
rinnega to , e studiandosi in cento guise di persuadere altrui che da 
forza prepotente erano sta ti costretti all’ orribile fellonia. A questi 
tali, o fossero ipocriti o veram ente pentiti, volgeva occhiate di sdegno



0 faceva ceffo m inaccioso uno di quei feroci aguzzini, rosso di pelo 
guercio e zoppo, che si agg irava torbido e iroso fra  la  tu rba  infelice, 
e digrignando i denti m irava con bieco sguardo chi p a lesasse  cogli a tti 
più viva speranza  di l ib e r tà , e dava ch iaram ente  a conoscere eh’ ei 
si ra tten ev a  a  stento dall’ u sa r la sferza e anche le arm i contro i più 
confidenti e giojosi. Con costui avrem o occasione d’ incontrarci fra  poco.

O ra è facile im m aginare che fra  tan ti schiavi v’ era  pure chi avea 
conosciuto qualcuno di quei rinnegati, o avea avuto com une con esso 
la  pa tria , o per qualche attinenza e ra  congiunto co’ paren ti di lui. D a 
ciò avveniva che a  que’tristi non m ancassero  spesso occasioni di sentir 
più acuto lo stim olo del rim orso. In fatti m entre uno di quei felloni 
passegg iava  a occhi b a ss i, m alinconico e pensieroso , si fermò a un 
tra tto  colpito dall’ accento di una giovanetta , la cui pronunzia gli fece 
sovvenire del suo paese nativo. « Di dove sei tu  ? — le chiese non 
senza un po’ di dolcezza.

« Son di T errac ina  — rispose la  donna.
A tal risposta  parve che costui qualche poco si r isco tesse ; e poco 

s tan te : « In cotesto paese — soggiunse — vi erano tempo fa persone 
eh’ io conoscevo. Dimmi un po’, hai tu  notizia di una fam iglia, che si 
cognom ina de’ F e rra n ti?

« Oh che mi chiedete vo’ m ai? S’ io conosco i F erran ti?  L a  Mad
dalena, povera d isgraziata! è m ia zia — rispose la g iovanetta.

« Come tua zia! — riprese l’ altro con atto di spiacevole m eravi
g lia  e visibilm ente turbandosi in faccia.

« Io non so di quai F e rran ti intendete voi di parla re  — disse in
genuam ente la  fanciulla — m a quella eh’ i’v’ ho detto eli’ è proprio m ia 
zia, perchè io son figliuola di una sua  sorella  minore.

« E  la  tua  m am m a come si chiam a? — dom andò quegli con m a
nifesta curiosità.

« F ran cesca  — ella rispose.
« Proprio F ran cesca?  chiese l’ a ltro  tu rbandosi sem pre più.
« I’ non avrò forse a  sapere il nom e della m ia m am m a? — rispose 

sorridendo.
« B ene, bene... m a di quella donna... di quella tua... di M addalena 

che cosa è avvenuto — ei dom andò, e ansiosam ente a ttendea  la  risposta .
« M’ hanno contato — disse la giovinetta — (io  certe  cose non p o 

tevo saperle , perchè ancora non ero n a ta )  che. la  si m aritò con un 
uomo, che poi si diede a  conoscere per un pezzo d ’ira  di Dio. Dopo 
aver fatto di ogni erba un fascio, un bel giorno e’ s ’ im barcò so p ra  
una nave, lasciando quella povera donna, g ià  tanto  m a ltra tta ta  e q u as i 
m artirizzata, e due creaturine più m orte che v ive, che sarebbero r i 
m aste  nel mezzo della s trad a , se il mio nonno non le raccoglieva : e 
di lui non hanno più saputo  nè puzzo nè bruciaticcio. M a dopo e h ’ e’



fu morto il mio nonno, la  mi’ povera zia la  sì ridusse alla  limosina, e 
le creature, che avean tanto sten tato , finalm ente dovettero battere  la 
capata.

« T u tt’ e due — chiese l’ altro.
« Si, tu tt’ e due.
Alle ultime parole della fanciulla ei si fe’ sfigurito nel viso per 

dolorosa contrazione dei muscoli ; poi si stropicciò rabbiosam ente con 
una mano la fronte e il vólto, diede una giravolta e disparve.

Uno di quelli schiavi, scontrandosi con un rinnegato, cui egli avea 
già prima conosciuto in Sicilia, e che perciò s’ ingegnava di non fa rsi 
riconoscere: « Oh disgraziato — gli disse — tu non avrai m ica il co 
raggio di negare! i’ ti riconosco, sai! è inutile che tu t’ infinga: tu sei 
Gennariello: sei quel ladro scellerato e sacrilego, che rubasti a S.* R o
salia, che strangolasti la  m oglie, e poi....

« Se tu non taci, bugiardo o pazzo che sei, ti levo gli occhi con 
queste due dita.

« F a ’ presto a  levarm eli; perchè se  tu  indugi un altro  po’, e’ ve
dranno schizzarti i  tuoi dalla  te s ta  quando sgam betterai sulle forche.

Una donna volgendo le sue parole a  uno di quei custodi, che 
l’ avea già conosciuta in Ita lia , e che ora per m ostrare  affabilità e 
degnazione, erasi soffermato a  d iscorrer con lei: « Confessate la  ve
rità, disgraziato che non siete altro  — diceagli continuando un discorso 
già com inciato— :n o n  sentite schiantarvisi il cuore pensando a ’ vostri 
figliuoli? oh che g ran  peccato avete commesso! vo’ siete dannato, si, 
sì, dannato in corpo e in anim a. Povere creature! le ho vedute io con 
questi occhi quasi ignudo e affam ate andar per le vie a  chieder pian
gendo un boccon di pane : e anch’ io, vedete, si, anch’ io ( non lo dico 
per vantazione ) mi son qualche volta levata di dosso uno straccio per 
ricoprirle, e mi son levata  di bocca un morso di pane per darlo a 
loro. E ora come v’ anderà  ella? oh sciagurato! pensate un po’ a ’ casi 
vostri: vo’ siete sull’ orlo di un g ran  precipizio! nondimeno... ancora... 
forse... sareste  a  tempo...

CONFERENZE E CONFERENZIERI.

È la tua  o ra ; sorgi dall’occhio sfavillante; ansia  la  folla t’attende.
Silenzio.... ei viene.... si rivela.... 1’ applaudono. Dall’ alto g ira  feb

brilmente lo sguardo d’intorno.... sorride. Ha pallido il volto, affannoso 
il respiro.... una febbre arcana  1’ assa le , 1’ anim a l ’ ispira. Come in so
gno, cento vaghi fantasm i gli turbinano dinnanzi.... trem a, vacilla, r i
sorge. Un istante ancora... 1’ anim a gli ribolle... 1’ entusiasm o costretto



lo sforza. P ure  l 'a l i to  di cento bocche p ar gli soffoghino la  voce, le  
sue idee si sconvolgono... ad  ora ad o ra  svaniscono... s ’ addensano... 
si scolorano... s ’ irradiano... Egli ce rca  ferm arne una, cerca  la  prim a 
p a ro la ,e  pensoso reclina la  fronte. M a quell’ idea carezza ta  s ’oscura, 
fluttua, d ispare: quella paro la  gli sfugge, e vinto egli dispera... delira... 
Mille facce strane , increspantisi a scherno , m aligne, gli riddano allora 
innanzi, vibranti gli s tra li d’ innum erevoli sguard i intensi, derisori: quel 
silenzio 1’ agghiaccia... è presso a  cadere. — Il g lad ia to re  alla vista 
dell’a rena  s ’ infranse!

M a , ad  un t r a t t o , lo sconforto d isp a re , e la  v ita to rn a  fervida 
ad  anim are quell’ anim a sm aniosa: la  fede l’ assiste . E  solleva altera 
la  fronte, sereno rim ira un sentiero fiorente che la  sua  fantasia gli 
dischiude, e son di rose i suoi sogni, di fiori e farfalle si colora la  
queta a ria  d’ intorno. E figge un’ am ica pupilla, e una calda parola 
gli sgorga  irre fren ata  dal labbro. Irrom pe ; e, g lad ia to re  animoso, co 
g lierà  la  palm a sosp irata .

M a s ’ anche egli cada, chi vorrà  negarg li i suoi m esti sorrisi, le  
sue voci di affettuosa pietà, di conforto ? chi non s ’ a ffre tterà  a solle
varlo  dalla  polve onorata, ov’egli cadde com battendo p er un alto ideale?

M a non ci contate stranezze? questa  si che è vuota arcadia la  
vostra! Sm ettetela una  volta, o fronzuti cianciatori! V orreste  proprio 
tirarc i nel vostro mondo di egre visioni, di la rva te  utopie? N o: le vo
s tre  declam azioni ci asso rdano : quietatevi. Noi cerchiam o ben altro , 
noi! R estatev i nel vostro limbo, o fanciulli querim oniosi, non v’a ttac 
cate  ai nostri panni : noi siam  tu tti vestiti di ferro, voi non potete s e 
guirci. E  cavalieri di ven tu ra  vogliam  vincere sem pre: tiriamo alle  
gam be, perchè la  n o stra  lancia è spuntata . M a che ci a rr id a  la  vittoria:
lo vogliam o ad  ogni costo il successo.

Lo vogliamo sp av a ld o , sfrontato  il nostro  conferenziere, che d o 
mini, che stordisca. C he im porta s’egli reciti, o declam i, purché riesca? 
Che fa, s ’ogni spontaneità  m anca al suo d ire ; purché abbia adorna, 
lev igata, inappuntabile la  paro la?  Dal suo discorso tra sp a re  lo sforzo, 
1’ artifizio , la  lim a? m a se il pubblico se n ’ acconten ta  e ammira! Il 
pubblico, chi l’ igno ra?  accorre  alle lum inarie sulle p ia z z e , ai fuochi 
pirotecnici nelle feste, am a i razzi e i sa lte re lli; e noi gli diamo u n a  
s tu d ia ta  fosforescenza di vocabo li, uno screp ita r elaborato  di frasi 
anche nelle conferenze. Voi volete pensieri, anche rudam ente espressi; 
noi vogliamo darvi idee piccine piccine, anche vecchie, purché rivestite 
a  nuovo, contornate, infiorate, che nascondano le rughe sotto il belletto 
del periodar arm onioso ; voi volete una catena se rra ta  d’ intuizioni 
feconde, artistiche o scentifiche che sian o ; e quando per transazione 
vi contentate d’una rap id a  sintesi di qualche nuovo sistem a, illum inata 
dal raggio  dell’intelletto sistem atizzato re; o del tra tteg g ia r sicuro d’una



quistione, che ferve in una da ta  c lasse di persone, ed alla  quale la 
società s’è appassionata, attaccando visi di giorno in giorno con interesse 
sempre crescente; noi ci appigliando ad  un argomento q u a ls ia s i, lo 
guardiamo da quella faccia che meglio ci talenta, lo involgiamo, piucchè 
svolgerlo nell’ondulazioni fosforescenti della chiacchiera, negli snoda- 
menti voluttuosi delle circonlocuzioni. E  divertiamo. Voi desiderereste 
dessimo prova di aver un cerv e llo , e noi ci teniamo a  m ostrarvi la 
tenacità dei nostri polmoni. Ci vorreste artisti: ci scoprite fortunati 
istrioni, ecco tutto. Ma la folla è p er noi.

Sempre! ov’ essa s 'a c c o lg a  sulle piazze o nelle case, nel circolo
o nell’ ateneo.

Ma s’ avvien ch’a ltri le riveli a magici traiti m iraggi lontani, cui 
l’anima anela; che schiuda al guardo di lei nuovi orizzonti; s’ avvien 
che le dica che nella  sua parola, eternam ente fiorente, egli porta il 
segreto faticoso dell’avvenire: quali entusiasm i non desterà  in quella 
folla, avida di emozioni e vaghezze? di quali allori fuggitivi egli non 
cingerà la sua pallida fronte d’industre dicitore?

Scordi pure le glorie della te rra  che l’accolse, ripeta pure dottrine, 
di cui altri prim a aveva fatto echegg iar, inavvertito, le volte, che 
l’ ospitarono; egli apparirà  sem pre nuovo, sem pre grande a quella 
folla, che ignora e applaude, non per salu tare  cortese l’ospite illustre, 
ma per tribu tare  la  sua frenetica ammirazione all’ apostolo di liberi 
sistemi, di divinazioni portentose!

Oggi lo scrittore di rom anzi, incapace a riprodurre fantasticam ente 
la vita intima, peculiare, della società che 1' eleva, si restringe nella 
cerchia della sua  concezione lim itata, studiando l’ effetto nel carico 
feccioso che vi trasporta , privo dell’assimilazione purificatrice attraverso  
l’anima sua: il facitore di versi, impotente a cogliere la na tu ra  nei suoi 
innumerevoli m isteri, che ci seducono, nel melodioso arcano delle mille 
sue voci, con cui essa ci p a r la , rasen ta  solo lo sterile fenomeno, e 
cerca l’ alloro nella novità della forma, nel contorcersi spasmodico 
del verso; anche il conferenziere, m ancante di slanci, d’ entusiasmo, 
di febbre, d’ ispirazione, vuole stordire colla rapidità del porgere, 
cercando così nascondere l’ incom pattezza delle idee, la vacuità del 
pensiero.

E snoda il rosario  e le recita  tu tte , le castigatam ente m ilitarizzate 
avem arie: non ne fa grazia  d’ una sola al suo benigno uditorio, che
lo segue colla s te ssa  arrendevolezza e contento lam peggiar di sguardi 
eh’ altra  volta cedette al ro tear fiammeggiante d’ una girella. Il fumo 
copre infine il palo su cui roteò quella g irella: il giudizio severo dei 
poch i, che lo com presero, annebbia e disperde i colori, di cui volle 
cingersi la m arm orea fronte il conferenziere.

E sia; costui, almeno, sforzò il trionfo d’un is tan te ; m a che dire



poi di c h i , non avendo sortito  d a lla  n a tu ra  nonché le  form e esterne, 
tanto  necessarie  in uno che s’ im pronti ad  oratore , m anca  persino di 
voce, di gesto , d’ogni esteriore appara to?  di chi privo anche del fatuo 
fuoco del m omento, o della paziente p reparazione di più settimane, h a  
scabrosa  la  paro la , contorto e singhiozzante il periodare? di chi scambia 
un’arida  lezione di sto ria , o una dim ostrazione arid issim a di scienza, 
più o meno um ana, per una  conferenza, che p er essere  anch ’ essa un 
lavoro artistico  è dato solo a ll’ora to re  a r tis ta  di colorire, affascinando?

Q uesta volta  veram ente l’ uditorio s ’ assonna, un languido velo di 
m estizia si diffonde sulle fìsonomie di tu tti, si sbadiglia , si guarda ad  
un pezzo azzurro di cielo a ttrav e rso  l’ in v e tria te , si so sp ira : e i più 
diligenti guardano  1’ orologio, che deve segnare  il term ine del volon
tario  supplizio. M a alla  fine si destano tu tti, rum oregg ian ti, forse p e r  
s tira rs i le b raccia, per fa r qualche cosa anch ’essi, p er dim ostrare forse 
la  propria  g ratitud ine a l ringalluzzito p arla to re , che li scioglie d a i 
lacci insopportabili del suo discorsetto  s ten ta to  — N ’ e ra  tempo : si 
m oriva di languore.

M a l’ udimmo pure ta lvo lta  una paro la  calda e sev era  d’ oratore, 
che a ll’ elevatezza della m ente unisce l’irrom pere prepoten te  del sen 
tim e n to , lungam ente ra ttenu to : l’ udimmo talvo lta , la  paro la  viva e 
colorita d ’a l t r i , cui la  seren ità  degli studii dona una ra ra  potenza a s -  
sim ilatrice, una  spon taneità  invidiabile di esporre.

E gli applausi ci sgorgarono dal cuore a llo ra : rim asero  duraturi 
nel nostro  pensiero quei ricordi.

L a. N a p o l i  L e t t e r a r ia .

SOPRA UN PASSO DELL’ ORLANDO INNAMORATO.

Il Conte M atteo M aria B ojardo nella  parte  I I I , canto III del suo 
Orlando innamorato *, conta che Aquilante e Grifone com battono quegli 
col g igante O rrflo , a  cui tag lia  le b raccia  e poi g e tta  nel fiume lì 
vicino, questi con un feroce coccodrillo che uccide ; e poi nella  stanza 17 
continua a  dir cosi:

Ben vi so dir eh’ il tratto a Grifon piacque,
Perchè già più non lo potea tenire;
Mai lieto fu cotanto poi che nacque;
Ora comincia Orrilo ad apparire,
Che su venia natando per quelle acque.
Quando Aquilante lo vide venire;
Può far, diceva, il cielo e tutto il mondo,
Ch’ abbi pescato i monchi in su quel fondo ?

* Milano, Sonzogno, 1879.



Lui 1’ uno e 1’ altro de’ bracci menava,
E P onda con le mani avanti apriva.
Come una rana quel fiume natava 
Tanto che giunse armato sulla riva. ecc.

Il Berni pel rifare l'Orlando * nel canto LXIII modificò (st. XX e X I) 
cosi: ,

A Grifon questo colpo molto piacque,
Perchè più non potea, s e ’l ver vuol dire;
Mai più lieto non fu da poi che nacque;
Orrilo in questo comincia apparire,
Che su notando veniva per l ’acque:
Quando Aquilante lo vede venire,
Può far, diceva, il cielo tutto il niondo 
Ch’ egli abbia pesco i monchi insin al fondo ?

In su le grazie le braccia menava 
Egli, e con man dinanzi 1’ onda apriva,
Come un ranocchio in quel fiume notava 
Tanto che giunse armato in su la riva ecc.

Un gentil signore, non riuscendogli « d’ intendere, nè di trovare in 
alcun dizionario il significato di quel vocabolo grazie » , si rivolse al 
Fanfani, pregandolo di sp ianargli la difficoltà; e questi risp o se , che 
« il Berni faceva meglio a  lasciare  s ta re  l’ ottava tale quale , e quel 
grazie non so indovinare che cosa s ia , e che cosa ci abbia che fare.
10 direi che fosse un errore bello e buono2. » E  che sia un errore di 
stampa altri pur d u b ita ro n o , e senza dubbio alcuno tenne per fermo
11 ch. sig. T. L andon i, quando in un periodico novam ente il passo 
suddetto fu discusso 3. Egli osservò che « lo sconcio passò dalla 1.* 
edizione (dell’ Or landò) del 1541 in tutte le altre », e propose di leggersi

In su le gambe e le braccia menava;
altri invece,

In su  le g ra c ili braccia menava, 
e, finalmente, altri

In su le acque le braccia ecc.

Tutte queste proposte di correzione furon fatte da che i proponenti 
si fermavano sulla so la voce grazie, senza che, com’ e’ pare, ponesser 
mente a tu tta  la  frase  In  su le grazie. Ma ciò non isfuggi punto al 
prof. Borgognoni, il quale, prim a m ostrò inaccettabili le correzioni, o 
poi espose cosi il p a re r suo. « L a  vera  lezione, per m e , è la  lezione 
Volgata; la lezione concorde di tu tte  le stam pe 

In su le g razie  le braccia menava, 

e mi par ch ia ra , del resto. Che vuol m ostrar li il poeta? Che Orrilo

1 Firenze, tipog. all’ insegna di Dante 1827. 
z II Borghini 1875. An. I pag. 379.
3 La Domenica L etteraria , An. 1. nn. 23, 25, 27 e 37.



se ne to rnava  colle sue brave b raccia , e nuo tava  disinvoltam ente, come 
se non le avesse  perdute mai.

Grifone il bianco ed  Aquilone il nero  

credevano di averlo  reso  im potente a com battere per omnia secala 
seculorum, ed ecco che se ne viene graziosamente nuotando sulle sue 
b raccia  di prim a ; se  ne viene nuotando con 1’ agevolezza e colla sp i
glia tezza di un ranocchio. Il B ojardo, al luogo corrispondente h a :

Lui l’ uno e l’ altro de’ bracci menava,
E l’ onda con le mani avanti apriva,
Come una rana pel fiume natava.

Dove si vede che anche il Bojardo volle e sp rim ere , e ,  come meglio 
seppe, esp resse  la  fac ilità , la  prontezza, la  d isinvo ltu ra , e ,  insomma 
la  g raz ia  dell’ operazione, o vuoi m eglio delle operazioni di quel m a
ledetto

Che d 'u n a  fa ta  nacque ed  un folletto.

« C irca poi al modo In  sulle grazie p e r graziosamente, non stim o 
necessarie  di dir m olte cose per giustificarlo. A ltre  frasi simili, e non 
poche, h a  la  n o s tra  lingua: in sul serio, in sul sodo, in su i convenevoli 
e vai dicendo. E  si veda anche il Cinonio nel suo Trattato delle p a r 
ticelle a l cap. 139. »

L ’ avv. G. Rispoli confermò 1’ osservazione del prof. B orgognoni, 
dicendo che « in su le grazie sia  un modo non solo corretto  ( leg g i: 
reg o la re ), m a pure usita to  ai tem pi del B erni, » lo dim ostra un esempio, 
tolto da ll’ atto  IV se. 4 della Com m edia II Filosofo di P ietro  Aretino. 
Il quale esempio è questo qui: « Lo ho m andato per questo : perché 
« tu  e Polidoro subito che vediate il bello circa  il rom ore de lo isbajaffa- 
« m ento, che deve fare il mio consorte, fingendo di so llazzar biscan- 
« tando, ve ne p assia te  o ltre in su le g razie . »

Il Cinonio nelle Osservazioni della Lingua italiana (come veram ente 
s ’ intitola l’ opera sua) nel capitolo 141 (n o n  1 3 9 )1 espose in quante 
m aniere e significati furono e sono usa ti In  su e in giù, vuoi come p re
posizioni, vuoi come avverbii, unendosi a ’ verbi di moto o di stato ; m a 
tutto ciò poco, per non d ir nessuno ajuto ci dà  nel caso nostro. Im pe
rocché a  me (se pur non isbaglio grossam ente) mi pare , che la  m aniera 
In  su le grazie, come bene accennò il prof. Borgognoni, è un avverbio, 
non solo di quelli accennanti a tem po o a moto ; come per es. In  
sull’ alba, in su la sera, in sul fa r  del giorno, in sull’ andare, in sul 
venire ecc. m a ancora di quelli accennanti a l modo di essere, ovvero a 
quello come si fa  una cosa; come per es. Stanze in su la burla, Prose 
in sul grave (come usò il L asca) per Stanze in  modo burlesco, o burle-

1 Cito 1’ ediz. de’ classici. Milano 1810.



seamente scritte; Prose gravemente o seriamente scritte. E il Cecchi 
Cemento in su la burla pur disse la  su a  Lezione o Cicalamento di 
M.° Bartolino, sul sonetto del Berni Passere e beccafichi ecc. Parim ente 
le altre forme della istessa m aniera « Stare in sul grande, in sul grave, 
in sul severo, in sull' onorevole, in sulla riputazione, e finalmente in sul 
mille, significano quasi una cosa m edesim a, cioè cosi col parlare , come 
coll’ andare, tenere in certa  g rav ità  conveniente al grado, e forse m ag
giore 1 ». E finalmente le a ltre  forme In  su l'ali, in sulla fune, in sul 
noce, in sull’avviso, in sul morire ecc. co’ verbi Essere o Stare, confer
mano vie più che il verso

In su le g razie  le braccia menava 

non è punto errato, m a regolare e di buona lezione; perocché non dice 
altro se non che: Orrilo si affrettava (ch è  tale è il senso della frase 
menar le braccia) graziosam ente a nuotare ecc.

C. Arlìa.

L’ ISTRUZIONE ELEMENTARE NELLA PROVINCIA DI SALERNO
£ LA LEGGE DEL 19 LUGLIO 1877

Lettera-circolare del Prefetto Giura.

Pubblicando la lettera-circolare del comm. Giura, Pre
fetto della nostra Provincia, ci congratuliamo sinceramente 
con l’egregio uomo non pure per la nettezza e precisione, 
onde sono brevemente esposte e ritratte le condizioni delle 
scuole della Provincia, ma specialmente per la schiettezza 
del linguaggio che usa, per la fermezza de’ propositi, ond’ è 
mosso, e per la sottil perspicacia che dimostra nell’ avvisare 
a’ veri ostacoli, che ritardano il progresso dell’ istruzione, 
ed a’provvedimenti acconci ed efficaci a rimuover quegli 
ostacoli e a far sì che la legge non sia più una vana parola.

Bravo, signor Prefetto : avete messo, come si suol dire, 
il dito sulla piaga, ed avete imberciato nel segno. I Sindaci 
possono tutto ne’ Comuni, e quando bravi maestri sono se
condati e incoraggiati da bravi sindaci, l’istruzione andrà 
a vele gonfie e la legge avrà pieno effetto.

T ra le molte e grav i cure dell’Amministrazione ho m irato sempre 
con particolare sollecitudine all’ educazione popolare, e mi sono s tu 
diato con ogni opera di prom uoverne la diffusione e il miglioramento, 
come quella che è base di ogni progresso morale e civile del popolo, 
ed è fonte di prosperità  cittadina.

Con tali intendim enti, che in me più che un dovere di ufficio sono

* Varchi — L'Ercolano p. 119 ed. Antonelli, Venezia 1833.



un bisogno del cuore, ho preso ad  esam e la S tatistica, che si è o r o ra  
com pilata per lo scorso anno scolastico 1883-84, e, per viemeglio g iu 
dicare dello sta to  presen te  dell’ istruzione, ho voluto anche porre a con
fronto le ultim e notizie sta tistiche  con quelle, che da tre  lustri in qua 
si son venute m an mano pubblicando. Con mio g rande compiacimento 
ho notato, che le scuole m aschili furono più che trip lica te , e che in 
egual proporzione andò pure crescendo il num ero dei m aestri e degli 
scolari. N ella istruzione femminile poi si può dire che quasi tutto fu 
creato  di sana p ianta. Le poche scuole, che esistevano, erano per lo 
più affidate a  m aestre  di a ltre  province, che si succedevano le une alle 
a ltre  senza posa; e ad  averle del paese  m ancava ogni so rta  d’istituzione 
a tta  a  form arle. O ra non vi ha  più nè com une, nè b o rg a ta , che n o n  
abbia la  sua  scuola, m aschile e fem m inile , e dove non sia  stato g ià  
proclam ato  1’ obbligo della  istruzione; e le m aestre , nella generalità, 
sono del luogo stesso  ed allevate nella nostra  Scuola Normale, che 
ora  è s ta ta  convertita  in G overnativa, e a lla  quale orm ai non traggono 
che giovinette inviate dai comuni della Provincia col proposito di r i 
chiam arle, fa tte  m aestre , a lla  direzione delle loro scuole.

Questi risu ltam enti non sono al certo di poco conto, nè di poca 
soddisfazione; m a non m ancano d’ a ltra  p arte  i motivi di sconforto. T ra
i quali b a s te rà  che io tocchi qui di uno, che è il più g rave  e che, a 
p a re r mio, tu tti g li a ltri sp iega e com pendia ; vo’ dire della instabilità 
dei provvedim enti, che si prendono a  vantaggio  delle scuole. Raro è 
che g iunga a  mezzo novem bre quello che d ’ ottobre si fila. Il g u ad a
gno di un anno spesso si perde in un giorno e per un nonnulla. U na 
crisi m unicipale , il decadim ento del Sindaco o dell’A ssessore incari
cato dell’ istruzione, il cam biam ento della m agg io ranza in consiglio, 
ogni minim a alterazione del term om etro, che segna 1’ atm osfera poli
tica  e am m inistrativa del comune, segna eziandio un cam biam ento nelle 
scuole e nel personale insegnante, e conseguentem ente un nuovo o r
dine di provvedim enti e un nuovo indirizzo nell’ insegnam ento. F a re  e 
disfare, ecco il lavoro di una g ran  p arte  dei comuni nel campo dell’is tru 
zione , ed ecco im pedite tu tte  le buone tradizioni della scuola tra d i
zioni, che è assai difficile il form are e più difficile il saperle  m antenere.

L a  g rav ità  del m ale non era  per lo p assa to  abbastanza  avvertita, 
perchè si badava specialm ente ad  accrescere  il num ero delle scuole; 
m a dacché ogni com une si è provveduto delle classi assegnategli dalla  
legge, le m aggiori cu re  devono essere  d irette  a  m igliorare l’ insegna
m ento e a fa r si che l’ istruzióne obbligatoria d iv en ti, nel più breve 
term ine possibile, un fatto  rea le  e compiuto. A questo riguardo i co
muni non han  m ostrato  finora di aver ben com presa la  im portanza 
delle obbligazioni, che loro incombono in virtù della L egge 15 luglio 1877. 
Gli elenchi dei fanciulli obbligati alla  scuola si fanno e si pubblicano



abbastanza in tempo, una buona parte  dei comuni fa anche compilare 
e pubblicare 1’ elenco dei m ancanti all’ obbligo, e alcuni ricorrono anche 
alle ammonizioni dei padri di fam iglia; m a tutto finisce li, e i signori 
Sindaci, quali per incuria, quali per troppa esagerata  scarsezza di mezzi, 
quali per m ancanza di energia 'o per a ltra  cagione non si determ inano 
mai, salvo pochissime eccezioni, a rico rrere  all’ am m enda. Su questo 
punto la legge è come se non esistesse, e i richiami e gli eccitam enti 
a curarne la esatta  esecuzione è come se non venissero fatti. Qual m e
raviglia quindi se la S tatistica ci rivela un ancor troppo scarso  numero 
di allievi inscritti alle scuole!

La totalità dei fanciulli obbligati alla  scuola, per ragione di e tà , 
è risultata per tu tta  la provincia di 36347. Il numero invece di quelli, 
che realmente vi si presentarono fu di 31477. E questi 31477 inscritti 
fossero almeno tutti nell’ età sco lastica , chè a raggiungere il numero 
totale degli obbligati non ne m ancherebbero che 4870; m a quanto 
siamo ancor lontani da questa m eta!

E in vero, classificati gli alunni per età e raccolti quelli, che sono 
tra i sei e i nove anni ( e tà  sc o la s tic a ) , si vede che gli adempienti 
all’ obbligo sono solam ente 18150. A questi 18150 fanciulli delle scuole 
diurne, di fondazione, pubbliche e private, sono da aggiungersi altri 1010  

fanciulli delle scuole serali e festive, che sono sotto i 9 anni, più 158 
fanciulli e 178 fanciulle delle scuole infantili, che sono di e tà  superiore 
ai sei anni ; onde ne viene a  risu ltare  che di 36347 obbligati se ne 
presentarono alle scuole solam ente 19496, e che ben 16861 sono cre
sciuti privi di ogni istruzione.

Malgrado 1’ assenza dalla  scuola di questi 16851 fanciulli, in gran 
parte spiegata e com pensata dalla frequenza di altri 13327, che non 
ne hanno 1’ obbligo, i dati statistici di quest’ anno, riscontrati con quelli 
dell' anno precedente, ci palesano che si è fatto un altro passo innanzi. 
Addurrò in prova il solo confronto degli allievi inscritti alle scuole, e 
dei frequentanti alla fine del corso. Gl’ inscritti nel 1882-83 erano 30086, 
nello scorso anno furono invece 31477 ; e i frequentanti alla fine del 
corso , che erano 22359, salirono nel passato anno a 24644. Abbiamo 
adunque guadagnato  1391 scolari sugli inscritti e 2285 sui frequentanti 
alla fine del corso.

Di questo lento ma g raduale  progresso della popolare istruzione 
trovo una conferm a nel Bollettino pubblicato dal M inistero di A gricol
tu ra , Industria e Com m ercio, Direzione Generale della Statistica, sul 
censimento del 1881. R isulta dalla tab. VII di quel Bollettino che la 
Provincia di Salerno ha  ottenuto sul censimento del 1871 la diminuzione 
di 7,48 analfabeti su ogni 100 abitanti senza distinzione di e tà , e di 
19,11 su 100 abitanti dai 6  ai 12 anni.

Dove il linguaggio delle cifre riesce meno sicuro , è nel rivelare



lo sta to  m orale e in tellettuale della scuola; m a anche da questo la to  
non m ancano indizi di p rogresso  nel m aggior num ero degli allievi p ro 
m ossi tra  gli esam inati. È  inoltre noto l’ aforism o: la scuola essere il 
maestro. Or la  S tatistica  ci prova che i m aestri debitam ente patentati 
crescono ogni anno di num ero, e g l 'is p e tto r i  sco lastic i, sebbene non 
possano lodarsi di tu tti g l’ insegnanti, sono tu ttav ia  d’ accordo nell’ a f
fe rm are , che va crescendo ogni anno il num ero di quelli che si m o 
strano  più p ra tic i, più operosi e più im pegnati a  fare il bene. Si può 
quindi inferirne, che anche i fru tti dell’ insegnam ento sono di anno in 
anno più copiosi.

A ltra  non dubbia prova che la  scuola  e lem entare è sempre più 
d ire tta  a scopo educativo e che p rep a ra  a lla  v ita , facendo via via 
meglio apprezzare  i fru tti del lavoro e la  v irtù  della previdenza, la  
traggo  dal sem pre crescente  num ero dei depositanti e dei depositi nelle 
casse  scolastiche di risparm io. V eggasi in proposito la tav. V ricavata 
dai resoconti ufficiali sulle casse  di risparm io  p er gli anni 1877-78-79- 
80-81-82-83.

L a S tatistica  adunque esam inata  nei suoi principali elementi ci 
palesa, che nella  istruzione elem entare  un progresso  si è fatto e ci è ; 
m a è un lento progresso, il quale, giova ripeterlo , più che a ll’ efficacia 
della legge sull’obbligo, va dovuto alla  v irtù  in trinseca della scuola e 
al bisogno dell’ istruzione, che va via via penetrando nella coscienza del 
popolo. E  se  di questo m ancassero  a ltre  pruove basterebbe per me il 
fatto che quasi m età  della popolazione sco lastica  è com posta di fan 
ciulli, che hanno o ltrep assa ta  1’ e tà  dell’obbligo. Tornando alla  scuola,
o p resen tando  visi per la  prim a v o lta , certo non hanno essi dovuto 
obbedire ad  a ltri che a lla  propria coscienza. M a quanto non sarebbero 
più pronti e più copiosi i benefizi dell’ istruzione, se il desiderio della  
scuola venisse desta to  e fortificato a tem po , e se a ll’ uopo venissero 
obbligati a  frequen tarla  tu tti i fanciulli che ne hanno l’ e tà!

Io non ignoro gli o staco li, che i com uni incontrano nell’ applica
zione della L egge su ll’ obbligo dell’ istruzione e lem en tare; ostacoli di 
ordine m ateria le  e m orale; m a so pure che quando e dove si è voluto, 
si è saputo  superarli. Or quello che si è fatto  finora da pochi, è d’uopo 
che tu tti vogliano e sappiano fare. L a  scuola dev’ essere  il pensiero 
di tu tti, l’ oggetto delle più calde e più assidue cu re ; e tutti i mezzi 
devono essere  posti in a tto , perchè la  istruzione diventi il più presto 
possibile un bisogno comune.

A coadiuvare l’A utorità  m unicipale e a ten e rn e , occorrendo, le 
veci, o ra  specialm ente che s ta  per essere  p rom ulgata  la nuova legge 
sugli insegnanti e lem entari, io non tarderò  a proporre la  nomina di 
un R. D elegato scolastico per ogni com une; e di buon grado  mi ado- 
prerò anche p e r ’hè i comuni siano largam ente  sussid iati nel m ante



nimento delle loro scuole; ma esigo dal canto loro la  più rigorosa 
applicazione della Legge 15 luglio 1877. Le principali prescrizioni di 
questa Legge sono riportate nel Calendario scolastico e riguardano la 
compilazione dell’ elenco degli obbligati alla scuola (art. 1, 2 ), la chia
m ata dei m ancanti (art. 3), l’ ammonizione e l’ am m enda contro i g e 
nitori renitenti (art. 4, 5, 6 ), gli esam i finali di promozione da un corso 
all’ altro e quelli di licenza della 2.a c lasse (art. 7), l’obbligo di ripe
tere il corso per gli scolari non approvati negli esam i di p a ssag g io , 
e l’ obbligo per i licenziati di frequentare le scuole serali e festive, 
affine di m antenere ed accrescere  la  istruzione acquistata nelle scuole 
diurne (art. 26, 27, 28, 29).

B r a U I O O R A F I A .

Saggio di Filosofia morale per A n to n io  G a la sso  professore pareggiato 
di Etica nellla R. Università di Napoli — P arte  I. — Del Bene — 
N apoli, Domenico M orano libraio-editore — Strada Quercia 14, 
Cisterna dell’ Olio 36, 1885.

I n d ic e  d e ’ C a p it o l i

I. Si distingue l’oggetto dell'Etica e se ne accennano i caratteri. Si dimostra che 
la sua idea è universalmente supposta dagli umani costumi — II. I costumi dei 
popoli selvaggi non contradicono, ma dimostrano che l’ uomo è naturalmente 
capace di moralità — III. Sviluppo della moralità in relazione alla formazione 
e sviluppo dell’ unione sociale. Ricerca dell’ oggetto della moralità — IV. Se il 
piacere possa essere il sommo bene. La quantità del piacere. Geremia Bentham —
V. La qualità del piacere e l’ associazione psicologica. John Stuart Mill —
VI. Connessione della felicità individuale con la generale nella comunione civile. 
Continua Stuart Mill—VII. L’evoluzione del piacere nella vita universale ed umana.
H. Spencer — V ili. Osservazioni sulla precedente dottrina— IX. Valore etico 
de’sentimenti spirituali. Critica di essi, come principii direttivi della condotta — 
X. Valore etico della ragione. Socrate, Spinoza, Leibnitz — XI. Continua lo stesso 
argomento. Emmanuele Kant — XII. Si analizza il valore etico della ragione. 
Della cognizione di sè : idee etiche eh’ essa contiene — XIII. L’ ideale dell’ umana 
natura. Critica di esso, come principio morale — XIV. Continualo stesso argo
mento. Dottrina di Herbart e critica di essa — XV. Si cerca un fondamento 
oggettivo all’ esigenza etica dell’ ideale dell’ uomo. Finalità della Natura. Prove 
di essa. Conseguenze della sua negazione — XVI. Si considera l’ uomo quale fine 
della natura, e s’ investiga quale sia cotesto fine — XVII. Forma dell’ umano 
sapere, in quanto fine della natura. Condizioni e limiti di esso a rispetto degli 
individui— XVIII. Del potere umano sulla terra. Se l’ idea dell’ ordine naturale 
abbia valore etico assoluto o relativo — XIX. Del Volere. Si dimostra come 
nella sua essenza si contiene la necessità etica della sua perfezione e di quella 
di tutte le altre attività spirituali. Critica di questa dottrina — XX. La comunità 
civile in rapporto ai fini umani ed alla volontà generale — XXI. Varie dottrine 
intorno al precedente argomento, e critica di e sse — XXII. Altre osservazioni



sul valore etico dello Stato. Sviluppo della coscienza morale e del sentimento 
della personalità morale. Il bene interno, proprio e immediato della coscienza — 
XXIII. Proprietà del bene morale, onde si distingue dagli altri beni. Due modi 
di cercare 1’ origine dell’ idea di dovere — XXIV. Del puro mondo morole. Unione 
in esso della volontà virtuosa col sommo bene.

Q uesto è l’ indice del libro. Come il le tto re  vede chiaram ente, la  
m ateria  è non pure molto abbondante, m a è nuova, perchè vi si p ro 
pongono gli argom enti m oderni più difficoltosi. Il professor Galasso 
certo  dà  prova di fino accorgim ento a tra la sc ia re  le opinioni antiche 
e a bad are  solo alle m oderne, e m assim e a  quelle di oggidì, a quelle 
dico de’ Positiv isti, per i quali la  m o ra lità , la idealità  della legge è 
una  trasform azione del sensuale  am ore di sè. P erch è  le opinioni a n 
tiche più to rte  sono in quelle de’ filosofi m oderni tram u ta te  e compiute 
e ap p resen ta te  con lenocinio nuovo; e quelle de’ m oderni, dico quelle 
del Hobbes , dello S p inoza , del C ondillac , dell’ E lvezio , dell’ Holbach , 
dell’ Hume, del K ant sono in ciò che hanno di m eno nobile in quelle 
de’ Positiv isti del nostro tem po ancora rip ig lia te  con nuova forma. E 
la  differenza sostanziale si è che presen tem ente quelle opinioni si so 
stengono con g ran d e  pom pa di sim ilitudini cav a te  da  animali e da 
co se , cioè dalla  ch im ica , fisica , fisiologia, e anco astronom ia. E c c o , 
com e esem pio della prim a cosa eh’ io ho detto , di Spinoza ora si a c 
ce tta  da’ P ositiv isti che ogni m ovim ento e una faccia a lla  quale risponde 
un’ a ltra  facc ia , cioè un modo in te lle ttu a le ; e l’ infinito pensiero e la 
sostanza  infinita si pone da un lato. Del K ant si accettano  quelle sue 
forme che velano e il subbietto e l ’ obbietto ; m a a  esse forme si to 
glie l’ a p rio rità , e s ’ aggiunge che elle si svolgono le superiori dalle  
in feriori, e queste dalle infim e, le quali sono le sensazioni minute, alle 
quali riopondono m oti nervosi.

P e r dare  un esempio della seconda cosa  eh ’ io ho de tto , cioè che 
le sim ilitudini per lo più o sem pre valgono quali argom enti presso ai 
Positiv isti, cito un luogo di uno di loro, nel quale si vuole provare che 
le cosi dette  operazioni sp irituali e corporali possono avere una so 
s tan za  m edesim a (ricom parisce  lo S p inoza), e le une non procedere 
perciò dalle a l tre , e le une non essere  simili o eguali alle a ltre , e 
neanco a lla  sostanza  loro. E cco:

« Se, come si fa nella  geom etria  proiettiva, si p rendesse un cubo, 
e le linee, nelle quali si congiungono le superficie, che lo racchiudono, 
si p ro ie ttassero  dallo stesso  punto sop ra  due piani ; 1’ u n o , che sia 
paralle lo  ad  una delle de tte  superficie, l’ altro  che faccia angolo con 
questo ; si avrebbero  due figure distinte derivanti dal cubo medesimo. 
Q ueste figure sarebbero  diverse 1’ una dall’ a ltra . N essuna poi sarebbe
lo stesso  p u n to , onde deriva. Ci sarebbe però una proporzione, e tra



le due figure, é tra  queste e il cubo. Proporzione, m ediante la quale 
sarebbe possibile argom entare dall’ una a ll’ a ltra , e da ciascuna al 
cubo. — Analogo il fatto della entità m ateriale e della psichica. D i
verse l’ una dall’ a ltra ; e l’ una non derivante dall’ a ltra : ma bensì 
ambedue dal medesimo indistinto sottostante. E questo poi non ra p 
presentato adequatamente da nessuna di quelle. » ( Ardigò ).

Tornando a no i, il Galasso sapeva che di nuovo non c’ è a dir 
molto in elica quanto alla so stan za , che non sia stato  detto in altra  
form a, essendo una parte molto s ta ta  lavorata dai Dottori c ristian i: 
perocché essendo il fine al quale s’ indirizza la Religione il rinnova
mento dell’ uomo, questo fine fu da loro chiarito il più che si poteva. 
E perciò il Galasso alla  teoria sul Bene sovratesse la critica , si che 
questa tiene un grande spazio del suo libro. La critica sua poi è no
tevole per molte ragioni : prim a perchè egli le opinioni a ltru i ha  s tu 
diato per bene e le espone con piena consapevalezza, in m aniera molto 
particolareggiata, citando i testi, si che tu vedi in lui lealtà  di mente. 
Anzi egli è usato di ridurne da ultimo le opinioni che com batte a 
sommi capi, perchè il lettore le veda in tu tta  lor forza costrette  insieme 
in piccolo spazio. E dipoi a quelle oppone considerazioni assennate , 
cercando di confutarle da vero e non per gioco, e desiderando quasi di 
persuadere sè innanzi che gli altri. E  nella m aniera di dire si m ostra 
(ella è una qualità che em inentem ente avea San Tommaso) spassionato, 
sereno, freddo, come se m ente sola egli avesse; in lui non un segno 
di smania di tirare  il discorso al sentim ento suo proprio, sm ania che 
vien dalla occulta paura che l’ avversario  possa avere rag ione; non 
un segno di commovimento in lui, nel riferire le opinioni pazze ed 
oscene e sfacciate, cemmovimento il quale suole esser troppo per lo 
più in coloro che non hanno fede su la finale vittoria della verità. Anzi 
è un’ idea che il Galasso stesso dice in una pagina bellissim a del suo 
libro, che su per giù, riferita a mio modo, è questa: Si scandalizzano 
del male quelli più, i quali si sentono poco saldi nel bene. P regevo
lissima è la critica eh’ egli fa al P iacere  in quanto che voglion darlo 
come il B ene, m ostrando eh’ esso ne è m isurabile, nè atto a essere 
ordinato e coordinato, e poi che tirare può con forza, ma non com an
dare nè dire: Tu devi; da poi che il com andam ento suppone autorità 
e il dovere suppone diritto.

E anco fina e savia è la critica sua all’ Imperativo del Kant. Ma 
di entrare ne’ particolari m ’ impedisce la difficoltà di esporre il conte
nuto di un libro, allorquando c’ è necessità per gustarlo  che si legga 
da principio alla fine. Due soie cose avrei desiderato: la prim a, che 
le opinioni avversarie le avesse ridotto a certo ordine più chiaro di 
svolgimento; la seconda, che ragionando della più soave cosa del



mondo, del B ene, si fosse astenuto  di certe  parole e formule dure e 
ispide. In som m a avrei voluto eh’ egli esponendo cose giovevoli a tu tti 
si fosse studiato  di farsi intendere da tutti. M a son cose facili a d ire, 
m a vero è che ogni au to re  ha  uno speciale in te lle tto , e anima p ro 
p ria  , e però proprio eloquio. Q uesto libro per lo quale il Galasso 
m ostra  i suoi studii lunghi e non da b u rla , io credo cosa buona r a c 
com andare a tu tti i professori di F ilosofia e a  tu tte  le persone colte , 
perchè leggendolo po trebbero  g iovare questi a se m ed esim i, e quelli 
ai loro scolari. A.

L ’ A p o s t o l a t o  Lettura all' Accademia di archeologia , lettere e belle 
arti del socio Vito Fornari — Dal I I I  libro inedito della dita di 
G. Cristo — N apoli, 1885.
Questo breve saggio di un’ opera profondam ente m editata e con 

viva im pazienza a tte sa  accresce  vie m aggiorm ente il desiderio e la  
speranza  di vederla  presto  com piuta e d a ta  in lu c e , essendo g ià  
noti i pregi degli a ltri due libri e l’ ingegno nobilissim o e raro del- 
l’ illustre autore. Il quale la v ita di Gesù Cristo considera di un modo 
del tu tto  peregrino e nuovo, facendola centro d’ ogni movimento e 
dappertu tto  vedendone o il presagio  e 1’ asp iraz ian e , o la presenza e 
la  re a ltà  storica , o gli effetti e le conseguenze. Così che 1’ opera riesce 
ad una v as ta  e com piuta enciclopedia, anzi alla  più vasta  e com piuta 
enciclopedia, che l’ ingegno possa  concepire. T ale è 1’ opera  del F o r
nari, la  più a rd ita  e stupenda creazione della m ente de ll’ uomo e la 
più bella  e v ag a  produzione d’ a rte  per la  legg iad ria  d e ’ colori, la 
g rand iosità  del disegno e la g raz ia  e finissim a m aestria  d ’ incarnarlo 
condegnam ente. Ne son pubblicati i due primi libri in quattro  volumi 
del B a rb è ra : m anca ancora il terzo, e Iddio conceda all’ illustre autore 
di non farcelo più a lungo aspe tta re . Scrittori come il F ornari e in 
gegni della su a  forza ce ne ha  pochissim i !

Dio e  l ’ U omo —  Meditazioni e preghiere di Luigi Landolfi —  U n voi. in 
16.°, di pag. 313, 2.a ediz. aum en ta ta  — Tip. dell’Acc. Reale delle 
Scienze, d ire tta  da M ichele de R o b ertis , 1884 — Unico deposito 
in N apoli, P iazza D ante n.° 7, Lib. P ierro  — L. 4.

Q uesto è libro di C hiesa, o come diciamo, di divozione: v’ è l’ a p 
provazione ecclesiastica, e, sebbene scritto  da un laico, può esser letto  
anche dalle anime molto tim orate. L ’ essere  però sta to  scritto  da un 
laico non gli ha  nociuto, perchè ha  potuto acce ttare  form e e concetti 
non comuni in opere sim iglianti. Chi è nella  C hiesa, e chi è nello S tato, 
può trovare  in esso una M editazione e una P reg h ie ra  forse non indegna 
dell’una, certo  non in contraddizione dell’altro. R iportiam o qui appresso 
J’ indice de’ soggetti ; se  ne può indovinare l’ idea.



Con quanta cura poi sia s ta ta  condotta 1’ edizione, se non Io d i
cesse il nome della Tipografia, lo persuaderebbe di trovarvisi in fronte 
l’ immagine della Madonna di Morelli.

INDICE

P a r t e  P r im a  — M editazioni: La Fede — Dio — La Religione — Gesù Redentore — 
Delle Dignità Terrene — Il Sapere — La Donna — La Verità — La Coscienza — 
L’Umiltà— I Giudizii Umani — Il Tempo — 11 Dolore — La Fiducia in Dio — 
La Preghiera — Le Immagini — La Carità Cristiana — La Libera Volontà —
I Paragoni — La Confessione— L’Eucarestia — La Vecchiezza— La Morte — 
L'Uomo.

P a r t e  S e c o n d a  — Preghiere : Pel Mattino — Per la Sera — Per la Messa — Prima 
della Confessione — Dopo la Confessione — Prima della Comunione — Dopo la 
Comunione — Alla Vergine del Soccorso — A S .* Maria Maddalena — A S. Paolo 
Apostolo — A S a Monica — A Sant'Agostino — A S. Gregorio VII — A Santa 
Caterina dà Siena — A S . Giovanni Nepomuceno — A. S . Francesco d i  Paola — 
A S. Francesco Saverio — A S.a Teresa — A S. Vincenzo de’Paoli — A i Santi 
Martiri — Per gl’ Infermi — Nel dolore — Per i Carcerati — Per un Trapassato.

Prof. B e n e d e t t o  N e r i  — I  Favolisti italiani, Raccolta di favole in prosa 
e in poesia, scelta dai migliori scrittori, ordinate ed annotate per  
uso delle scuole e delle famiglie — Milano, Enrico Trevisini, 1885 — 
Lira 1,75.

In un’ acconcia prefazione il R accoglitore discorre con garbo e 
buon giudizio de’ Favolisti italiani, e delle migliori favole compone un 
bel volume di 400 pagine. Le note sono fatte bene e il libro si legge 
con diletto e co n .u tilità , dacché le favole piacciono e am m aestrano.

Crercaca tetm ictìe.

La legge su’ maestri elementari — Il m inistro della pubblica 
istruzione ha nom inata una commissione per coordinare e pubblicare 
in un testo unico la legge approvata  dal Parlam ento intorno alla 
nomina, al licenziamento e agli stipendii de’ m aestri e lem entari, in 
conformità dell’ a ltra  legge del 9 di luglio del 1876.

Per gl’ Ispettori — Il m inistro Coppino intende di accrescere il 
numero degl’ ispettori da 147 a 238, ordinandoli in quattro c lassi, e 
propone un aum ento di 220,000 lire annuali. Gl’ Ispettori di 1." classe 
avrebbero L. 3000 e quelli di 4.a L. 1500.

Movimento d’ispettori — Viene qui il R. Ispettore scolastico
Vitti in luogo del C anale-P aro la  destinato a Sora.

Per gli studii classici — È s ta ta  convocata la Giunta centrale 
per la licenza licea le , e si dice che proporrà serii provvedim enti per 
dare nuovo impulso e vigore agli studii classici.



Esami — Fino al 1886 sono pro rogate  le sessioni straordinarie 
di esam i p er conferire i diplomi d’ abilitazione all’ insegnamento delle 
discipline proprie dei l ic e i, g in n a s i, scuole tecn iche e delle norm ali. 
È  forse 1’ ultim a proroga.

Proroga di termine per iscriversi tra i contribuenti al 
Monte delle pensioni — Con decreto  del 6  di questo mese è s ta to  
p ro rogato  a tutto 1’ anno corrente il term ine utile per la  presentazione 
delle dom ande d’ iscrizione tra  i contribuenti a l M onte delle pensioni 
a  favore di quei m aestri elem entari pubblici, che al 1.° gennaio 1879 
avevano più di 30 e meno di 35 anni di e tà . R esta  così revocato il 
disposto dell’ a rt. 8  del regolam ento 7 giugno 1883, che limitava detto  
term ine entro un anno dalla  pubblicazione del regolam ento  stesso. N e 
profittino i m aestri e ne sappiano g rado  alla  generosità  del M inistro 
Coppino.

T.jitori nuovi

L 'e d ito re  C a rra ra  h a  pubblicato:

Racconti — Novelle e Dialoghi di E u g e n io  C h e c c h i .

La strenna della nonna — Novelline morali graduate di E r n e s t a  P a r o l a .

D e A n g e l i  — Storia d’Italia con belle illustrazioni — Sono p u b b l ic a te  
le  p r im e  d ie c i  d i s p e n s e ,  a  c e n t .  10  l a  d i s p e n s a .

I num eri 39 e 40 della piccola biblioteca popolare di educazione 
e ricreazione a cent. 10  il volum etto con illustrazioni.
A. M. T o d e s c h in i  — Cahiers des notes pour servir de complèment a une 

grammaire de la langue frangaise  — M ilan, A gnelli, 1885.
Lettera Dedicatoria delle lezioni Petrarchesche di G. B . Gelli raccolte 

per cura di C a r l o  N e g r o n i  — Bologna, 1884.
Per la solenne distribuzione dei premi, Discorso del cav. M ic h e le  C o - 

l o m b e r i  — Siena, 1885.
Per la Festa nazionale, Discorso del prof. E r r i c o  G i r a r d i  — Trani, 1885.
Il Re d'Italia Umberto I.° di Savoja tra i colerosi — Versi di A n n ib a le  

C a r o  — A riano, 1885.
N i c c o l ò  M a c h i a v e l l i  — Vita di Castruccio Castracani con note filologiche 

latine e italiane di L u ig i  C i r in o  — Napoli, 1884.

Le s e n t e n z e  di Niccolò Machiavelli con la versione latina del prof. 
G a e t a n o  D e h ó  — Rim ini, 1884.

CARTEGGIO LACONICO.

Da’ signori — Comm, P ignetti, F. S. Bellucci, V. S. P e tr il li ,  P . G otta, Biblioteca 
nazionale d i Napoli, M. SiconoIJi, A . B eatrice  — ricevuto il prezzo d’ associazione.

Prof. G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore.

Salerno 1885 — Tipografia Nazionale.


